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I. Demonologia, il diavolo, un personaggio inspiegabile, chi è?, la sua predilezione per le donne anziane, tradizioni riguardanti gli spiriti maligni, ecc.

I bambini e le donne anziane sono stati abituati ad ascoltare così tante cose spaventose sul potente essere con gli zoccoli, e hanno formato idee così diaboliche sulla sua maestà satanica, raffigurandolo in così tante forme orribili e mostruose, che in realtà sarebbero sufficienti a spaventare lo stesso Belzebù, se per caso incontrasse il suo prototipo nell'oscurità, vestito con le diverse sembianze che l'immaginazione gli ha attribuito. E per quanto riguarda gli uomini stessi, si potrebbe presumere che il diavolo non riuscirebbe in alcun modo a terrorizzarli nemmeno la metà, se dovessero incontrarlo e conversare con lui faccia a faccia: tanto è vero che Sua Maestà Satanica non è affatto così nero come viene dipinto.

Per quanto utile possa rivelarsi l'impresa di fornire una storia veritiera di questo "tiranno dell'aria", questo "Dio del mondo", questo "terrore e sorvegliante dell'umanità", non è nostra intenzione diventare biografi del diavolo, nonostante la facilità con cui si potrebbero raccogliere i materiali. Sull'origine del diavolo e sulla prima ascesa della sua famiglia disponiamo di sufficienti testimonianze autorevoli; per quanto riguarda le sue azioni, egli ha certamente sempre agito nell'ombra, anche se molte delle sue opere, sia morali che politiche, ecclesiastiche ed empiriche, hanno lasciato un'impronta così forte da segnare la loro importanza in alcune transazioni, anche nell'attuale periodo del mondo cristiano. Lasceremo tuttavia queste discussioni ai rispettivi sostenitori, per passare, man mano che procediamo, a una rapida panoramica di alcune delle diaboliche azioni di cui l'umanità, imitando questo grande maestro, è stata contagiata fin dai primi secoli del mondo.

I Greci, e dopo di loro i Romani, conferirono l'appellativo di Demone a certi geni, o spiriti, che si rendevano visibili agli uomini con l'intenzione di servirli come amici o di recare loro danno come nemici. I seguaci di Platone distinguevano tra i loro dei - o Dei Majorum Gentium - i loro demoni, o quegli esseri che non erano dissimili nel loro carattere generale dagli angeli buoni e cattivi della fede cristiana, e i loro eroi. Gli ebrei e i primi cristiani limitavano il nome di Demone agli esseri di natura maligna, o ai diavoli propriamente detti; ed è proprio alle prime nozioni di questo popolo che si possono ricondurre le linee generali dei successivi sistemi di demonologia.

Riteniamo che la questione se la parola diavolo sia singolare o plurale, vale a dire se sia il nome di un personaggio così chiamato, che sta da solo, o un sostantivo di moltitudine, non sia ancora stata risolta dagli studiosi di questo tipo di argomenti. Se è singolare e usato solo in senso personale come nome proprio, implica di conseguenza un diavolo imperiale, monarca o re dell'intero clan dell'inferno, giustamente distinto con il termine DIAVOLO, o come lo chiamano i nostri vicini del nord "il diavolo dalle grandi corna", e poeticamente, secondo Burns, "il vecchio Clootie, Nick o Hornie", o, secondo altri, in una forma di espressione più ampia, "il diavolo all'inferno", cioè il "diavolo dei diavoli", o nella fraseologia scritturale, il "grande drago rosso", il "Diavolo o Satana". Ma non cavilleremo sul nome di questo potente sovrano; tanto meno discuteremo la sua identità, nonostante il dubbio che è stato sollevato, se il suddetto diavolo sia un personaggio reale o immaginario, nella forma, nell'aspetto e con le facoltà che gli sono state così miracolosamente attribuite; perché

Se così fosse, chi può dirlo,

potrebbe esserci un Dio, un paradiso e un inferno?

L'umanità farebbe bene a riflettere bene, per paura

che sia troppo tardi quando i propri errori vengono alla luce.

Il diavolo sembra aver sempre avuto una particolare predilezione per le donne anziane, scegliendo invariabilmente le più brutte e orribili per eseguire i suoi ordini. Mother Shipton, ad esempio, la nostra famosa vecchia strega inglese, di cui si raccontano ancora tante storie divertenti, è evidentemente molto offesa nella sua immagine, se non era dell'aspetto più terribile che si possa immaginare; e, se è vero, Merlino, il famoso indovino gallese, era una figura spaventosa. Se crediamo a un'altra storia, egli sarebbe stato generato dallo stesso "vecchio Nick". Per tornare, tuttavia, al fatto che gli agenti del diavolo fossero così infernalmente brutti, basta osservare che, da tempo immemorabile, egli ha sempre preferito creature razionali che più smentivano la "forma umana divina".

Le sibille, di cui sono state registrate tante strane profezie, sono tutte, se dobbiamo credere ai poeti italiani, rappresentate come donne molto anziane; e come se la bruttezza fosse il non plus ultra della bellezza nella vecchiaia, hanno dato loro tutta l'orrendità del diavolo stesso. Si vedrà, nonostante tutto ciò che è stato detto a sfavore del diavolo, che egli è molto migliorato nella gestione degli affari mondani; tanto che, invece di un'amministrazione di streghe, maghi, indovini, astrologi, ciarlatani, avvocati pettifogi e mercanti di borghi, ha selezionato alcuni degli uomini più saggi e dei più grandi sciocchi del tempo per realizzare i suoi piani. Sua maestà satanica sembra anche aver migliorato notevolmente il suo gusto, grazie senza dubbio all'attuale miglioramento dello stato della società e alla diffusione universale di conoscenze utili. In effetti, non si sente più parlare di diavoli con gli zoccoli, se non in senso metaforico: il fuoco e lo zolfo sono estinti o quasi; le braci dell'inferno e della dannazione eterna sono mantenute vive e alimentate principalmente dagli estremisti tra i settari, che sono invariabilmente i promotori del fanatismo religioso. La bellezza, l'arguzia, l'abilità, con una mente meno vincolata, hanno sostituito tutto ciò che era spaventoso, terribile, odioso, brutto e deforme. Questo argomento è illustrato in modo poetico e più bello nelle seguenti strofe demonologiche, che sono così appropriate all'occasione che non possiamo resistere alla tentazione di citarle come ulteriore preludio ai nostri argomenti:

Quando il diavolo cercava messaggeri astuti e audaci

Cercava messaggeri astuti e audaci,

trascurò i volti belli

E scelse quelli brutti e vecchi.

Di questi fece stregoni e streghe

per svolgere i suoi incarichi di notte,

Finché quei poveretti tormentati e logorati

Divennero spaventosi come il diavolo.

Ma chiunque sia stato il suo consigliere,

Mentre il suo regno cresceva,

Ora prende misure molto più sagge,

E traffica con la bellezza e la giovinezza.

Travestito da libertino e spiritoso,

Frequenta sia la chiesa che la corte;

E talvolta visita la città,

Dove si riuniscono tutti i migliori cristiani.

Così travestito in piena mascherata,

può muoversi con maggiore audacia

Perché può meglio portare avanti il suo mestiere,

Sotto qualsiasi nome tranne il suo.

Per farla breve, sembra che il diavolo sia ancora troppo astuto per l'umanità e continui a gestire le cose a modo suo, nonostante i vescovi, i sacerdoti, i laici e le nuove chiese. Egli governa i vizi e le propensioni degli uomini con metodi che gli sono propri; anche se ogni crimine o estorsione, sotterfugio o disegno, sia esso contro il portafoglio o la persona, non rende un uomo un diavolo, bisogna tuttavia ammettere che ogni crimine, qualunque sia la sua entità o natura, pone il criminale, in una certa misura, sotto il potere del diavolo e gli conferisce un'ascendenza e persino un titolo sul delinquente, che da quel momento in poi tratta in modo molto autoritario.

Ci viene detto che ogni uomo ha il suo genio malvagio o spirito tutelare che esegue gli ordini del demone padrone, che l'angelo malvagio che lo accompagna vede ogni nostra mossa sulla scacchiera, è testimone di tutte le nostre azioni e ci permette di fare del male e tutto ciò che è dannoso per noi stessi; che, al contrario, il nostro spirito buono, mosso da motivi più benevoli, è sempre complice delle nostre azioni buone e riluttante verso quelle cattive. Se così fosse, ci si potrebbe chiedere: come mai questi due spiriti contrapposti non litigano e non si picchiano a vicenda durante la loro rivalità per la supremazia? E perché lo spirito malvagio e tentatore prevale così spesso?

Invece di rispondere letteralmente a queste difficili domande, si può risolvere in un buon argomento, come un'eccellente allegoria per rappresentare la lotta nella mente dell'uomo tra le inclinazioni al bene e al male. Ma prendendole per quello che sono realmente, e parlando semplicemente in termini di conseguenze naturali - poiché ragionare in base alla natura è certamente il modo migliore per arrivare al fondo della storia del diavolo - se ci sono spiriti buoni e malvagi che ci assistono, vale a dire un angelo buono e un diavolo, allora non è ingiusto rimproverare, quando le persone seguono i dettami di quest'ultimo, che il diavolo è in loro, o che sono diavoli! Oppure, per portare la similitudine un po' più avanti, poiché la generalità e la stragrande maggioranza delle persone seguono e obbediscono allo spirito maligno e non a quello buono, e poiché il potere predominante è considerato il potere nominativo, allora si deve naturalmente ammettere che la maggior parte dell'umanità ha il diavolo dentro di sé, il che ci porta alla conclusione del nostro ragionamento; e a sostegno di ciò ci vengono felicemente in mente le seguenti strofe.

A persone e luoghi invia i suoi travestimenti,

E veste tutti i suoi banditi,

che, come borseggiatori che affollano i tribunali di campagna,

Si affollano nel tribunale e nella città.

Sono ovunque,

E pronti a ogni chiamata, signore;

La sentinella vigile, piazza i suoi agenti in giro,

E ha qualcosa a che fare con tutti noi, signore.

In alcuni ha una parte, in altri ha tutto,

E di alcuni (come il vicario di Baddow)

Non si può dire che abbiano né corpo né anima;

E sono solo diavoli nell'ombra.

I belli e gli spiritosi sono diavoli in maschera;

Le bellezze sono mere apparizioni;

I brutti si riconoscono solo dai loro volti,

E le buone dalle loro condizioni brutte.

I bei ragazzi camminano come ombre di uomini,

E ovunque lui le conduca, loro lo seguono;

Ma prendile e scuotile, non ce n'è una su dieci

che sia leggero come una piuma e vuoto.

Così conduce tutti i suoi affari sotto mentite spoglie,

E solletica l'umanità con una piuma,

Si insinua nell'orecchio di qualcuno e guarda nei nostri occhi,

E confonde i nostri sensi.

Suscita i vapori e stimola i desideri,

E illumina ogni azione oscura;

Infiamma le passioni e accende l'appetito,

E prende ogni cosa per mano.

Così va avanti e indietro in completa mascherata

E si mescola con ogni compagnia;

Vende in ogni negozio, lavora in ogni mestiere,

E ogni cosa dubbia confonde.

Le tradizioni ebraiche riguardanti gli spiriti maligni sono varie, alcune delle quali si basano sulle Scritture, altre sono prese in prestito dalle opinioni dei pagani, altre ancora sono favole di loro invenzione e altre sono allegoriche.

I demoni degli ebrei erano considerati o come lontani discendenti di Adamo o Eva, frutto di un rapporto improprio con esseri soprannaturali, o di Caino. Tuttavia, poiché questa dottrina era estremamente ripugnante per alcuni dei primi cristiani, essi sostenevano che i demoni fossero le anime degli esseri umani defunti, a cui era ancora permesso interferire negli affari della Terra, sia per aiutare i propri amici che per perseguitare i propri nemici. Ma questa dottrina non ebbe successo.

Circa due secoli e mezzo fa fu fatto un tentativo, in forma sintetica, di riportare le varie opinioni espresse sui demoni nei primi tempi dell'era cristiana; solo in un periodo molto più tardo del cristianesimo fu stabilita una dottrina più definita sulla loro origine e natura. Questi principi comportavano alcuni punti molto complessi riguardanti la caduta di quegli angeli che, per disobbedienza, avevano perso la loro dimora celeste. Gli gnostici dei primi tempi del cristianesimo, imitando una classificazione dei diversi ordini di spiriti di Platone, avevano tentato una disposizione simile per quanto riguarda una gerarchia di angeli, la cui gradazione era la seguente.

Il primo e più alto ordine era chiamato SERAFINI; il secondo, CHERUBINI; il terzo era l'ordine dei TRONI; il quarto, dei DOMINAZIONI; il quinto, delle VIRTÙ; il sesto, delle POTESTÀ; il settimo, dei PRINCIPATI; l'ottavo, degli ARCANGELI; il nono, e più basso, degli ANGELI. Questa favola fu censurata in modo esplicito dagli Apostoli: eppure, per quanto strano possa sembrare, sopravvisse quasi ai pneumatologi del Medioevo. Questi scolastici, in riferimento al racconto secondo cui Lucifero si ribellò al cielo e l'arcangelo Michele lo combatté, discussero a lungo l'importante questione di quale ordine di angeli fosse caduto in quell'occasione. Alla fine prevalse l'opinione che Lucifero appartenesse all'ordine dei Serafini. Dopo infinite ricerche, fu anche dimostrato che Agares, Belial e Barbatos, tutti angeli di alto rango destituiti, appartenevano all'ordine delle Virtù; che Beleth, Focalor e Phoenix appartenevano all'ordine dei Troni; che Gaap apparteneva all'ordine dei Poteri e delle Virtù; e Murmur all'ordine dei Troni e degli Angeli. Anche le pretese di molti nobili diavoli furono esaminate e, in modo altrettanto soddisfacente, determinate; furono sistemati una molteplicità di incidenti ad essi connessi, che in precedenza erano stati oggetto di notevoli dubbi e dibattiti. A questi diavoli sovrani, a ciascuno dei quali era stato assegnato un determinato distretto, erano subordinati molti spiriti nobili, i cui vari ranghi e precedenze erano stati stabiliti con tutta la precisione della distinzione araldica: c'erano, per esempio, diavoli-duchi; marchesi diavoli; conti diavoli; cavalieri diavoli; presidenti diavoli, arcivescovi diavoli e vescovi; prelati; e, senza dubbio, medici diavoli e farmacisti.

Nel Medioevo, quando la conjuration aveva raggiunto un certo grado di perfezione ed era praticata regolarmente in Europa, si supponeva che i diavoli di rango apparissero sotto forme ben definite, grazie alle quali erano riconoscibili, proprio come il capo di un'antica famiglia lo sarebbe stato dal suo stemma e dai suoi stemmi araldici. Le forme che erano soliti assumere erano registrate insieme ai loro nomi e caratteri.

Sebbene i principi fondamentali della demonologia possano essere ricondotti agli ebrei e ai primi cristiani, essi furono maturati dai nostri primi contatti con i mori di Spagna, che erano i principali filosofi del Medioevo e tra i quali esisteva una grande comunicazione con i nativi della Francia e dell'Italia. Toledo, Siviglia e Salamanca divennero le più grandi scuole di magia. In quest'ultima città, la predilezione per l'arte nera, data la solennità dell'argomento, veniva trasmessa all'interno delle mura di una vasta e tetra caverna. Gli scolastici insegnavano che tutta la conoscenza poteva essere ottenuta con l'aiuto degli angeli caduti. Erano esperti nelle scienze astratte, nella conoscenza delle pietre preziose, nell'alchimia, nelle varie lingue dell'umanità e degli animali inferiori, nelle belle lettere, nella filosofia morale, nella pneumatologia, nella teologia, nella magia, nella storia e nella profezia. Potevano controllare i venti e le acque e le influenze stellari. Potevano causare terremoti, indurre malattie o curarle, realizzare grandi imprese meccaniche e liberare le anime dal Purgatorio. Potevano influenzare le passioni della mente, procurare la riconciliazione di amici o nemici, generare discordia reciproca, indurre mania, malinconia o dirigere la forza e gli oggetti dell'affetto umano. Tale era la demonologia insegnata dai suoi professori ortodossi. Tuttavia ne furono ideati altri sistemi, che avevano la loro origine nelle cause che accompagnarono la propagazione del Cristianesimo; poiché doveva essere stato un lavoro di molto tempo sradicare la credenza quasi universale nelle divinità pagane, che erano diventate così numerose da riempire ogni angolo dell'universo con esseri favolosi. Molti uomini colti, infatti, furono indotti a schierarsi con l'opinione popolare sull'argomento e non fecero altro che cercare di unirla ai loro sistemi riconosciuti di demonologia. Insegnavano che gli oggetti di venerazione pagana erano angeli caduti in combutta con il Principe delle Tenebre, al quale, fino alla comparsa del nostro Salvatore, era stato permesso di vagare sulla terra senza controllo e di coinvolgere il mondo nell'oscurità spirituale e nell'illusione.

A seconda dei vari ranghi che questi spiriti occupavano nel vasto regno di Lucifero, era loro concesso, nel loro stato degradato, di stabilire la loro dimora nell'aria, nelle montagne, nelle sorgenti o nei mari. Ma sebbene i vari attributi attribuiti alle divinità greche e romane fossero considerati dai primi maestri del cristianesimo alla luce umile delle illusioni demoniache, per molti secoli essi esercitarono una grande influenza sulle menti della gente comune. L'idea che ogni uomo fosse assistito da un genio malvagio fu abbandonata molto prima della parte molto più gradevole della stessa dottrina, secondo la quale, come antidoto alla loro influenza, ogni individuo era anche accompagnato da uno spirito benevolo. «Il ministero degli angeli», dice uno scrittore nell'Oracolo di Atene, «è certo; ma il modo in cui avviene è il nodo da sciogliere». Era opinione dei primi filosofi che non solo i regni1 avessero i loro guardiani tutelari, ma che ogni persona avesse il suo genio particolare o spirito buono, che la proteggeva e la ammoniva attraverso i sogni e le visioni. Tali erano gli oggetti di superstiziosa venerazione derivati dai Pantheon di Grecia e Roma, il cui intero sinodo si supponeva fosse composto da demoni, che erano ancora attivamente impegnati a ingannare l'umanità. Ma nell'Europa occidentale entrarono in gioco una schiera di altri demoni, molto più temibili, che avevano la loro origine nelle favole celtiche, teutoniche e persino orientali; e poiché la loro esistenza, così come la loro influenza, era affermata con coraggio non solo dai primi cristiani, ma anche dai riformatori, ci volle molto tempo prima che i riti a cui erano abituati fossero completamente sradicati.




II. Magia e riti magici, ecc.

Pochi argomenti presentano a un occhio filosofico più materia di ricerca curiosa, importante e istruttiva della storia naturale della religione. Si è scoperto che una qualche forma di culto religioso ha prevalso in tutte le epoche e in tutte le nazioni, dai periodi più rozzi e barbari della società umana a quelli di coltivazione e raffinatezza. In questi periodi si possono rintracciare esempi fortemente segnati dall'esercizio dei sentimenti e delle facoltà degli uomini in quasi tutte le situazioni immaginabili. È dalla contemplazione di questi sforzi che impariamo che tipo di creatura è l'uomo, che scopriamo la portata dei suoi poteri e la tendenza dei suoi desideri, e che conosciamo la forza della cultura e della civiltà su di lui, confrontando i gradi di miglioramento che ha raggiunto nelle varie fasi della società che ha attraversato.

Sembra essere un principio stabilito dall'esperienza che l'umanità in generale non sia mai stata in grado, con l'azione delle proprie forze reciproche, di elevarsi nelle sue ricerche al grande fondamento comprensivo della vera religione: la conoscenza di una causa prima. Questa idea è troppo grande, troppo distinta o troppo raffinata per la generalità del genere umano. Essa è circondata da oggetti sensibili e fortemente attaccata ad essi; è in gran parte poco abituata ai livelli più semplici e ovvi di astrazione e riesce a malapena a concepire che qualcosa possa avere un'esistenza reale se non diventa oggetto dei suoi sensi. Possedendo tali sentimenti e punti di vista, è pienamente pronta ad abbracciare tutte le follie e le assurdità della superstizione. Adorano tutto ciò che amano o temono, al fine di procurarsi la continuazione dei favori di cui godono o di scongiurare il risentimento che hanno motivo di temere. Poiché la loro conoscenza della natura è del tutto imperfetta e poiché ogni momento si presentano molti eventi sui quali non possono formulare alcuna conclusione teorica, cercano soddisfazione nella più semplice, ma anche nella più inefficace di tutte le soluzioni: l'azione di esseri invisibili che, secondo loro, riempiono tutta la natura. Da qui l'ascesa del politeismo e delle divinità locali, che hanno invaso la faccia della terra, con i diversi nomi di dei protettori o santi tutelari. Da qui sono stati eretti magnifici templi e splendide statue per aiutare l'immaginazione dei devoti e per realizzare oggetti di culto che, sebbene si supponga siano sempre presenti, raramente si degnano di diventare visibili.

Dopo aver ottenuto alcune informazioni sugli oggetti presenti, la causa successiva di sollecitudine e di indagine nella mente dell'uomo è quella di penetrare un po' nei segreti del futuro. Gli stessi dei tutelari che dispensavano la loro cura ed esercitavano i loro poteri per procurare piacere e felicità presenti all'umanità, non erano ritenuti contrari a concederle, anche in questo senso, un po' di indulgenza. Da qui le famose risposte oracolari dell'antichità; da qui la lunga scia di maghi, indovini, astrologi, negromanti, stregoni e streghe che si sono trovati in tutti i luoghi e in tutti i tempi; né la conoscenza superiore e la civiltà sono state sufficienti a estirpare tali personaggi, dimostrando la futilità e l'assurdità delle loro opinioni.

Tra gli antichi, questa superstizione era un grande strumento di governo. Il rispetto per i presagi, gli auguri e gli oracoli era profondo e universale; e le persone al potere monopolizzavano il privilegio di consultarli e interpretarli. Si univano al popolo nell'esprimere la loro venerazione, ma non c'è motivo di dubitare che conducessero le risposte nel modo più adatto agli scopi del governo. Per questo motivo, non sarebbe stato difficile per l'oracolo emettere previsioni che, a tutti coloro che non conoscevano il segreto, sarebbero apparse del tutto sorprendenti e inspiegabili. Sembrerebbe che questo principio sia sufficiente da solo a spiegare tutti i fenomeni degli oracoli antichi.

Sebbene la divinazione abbia da tempo cessato di essere uno strumento di governo, negli ultimi secoli non sono mancate persone senza scrupoli che hanno trovato grande interesse nell'approfittare della debolezza o della credulità dei loro simili. Contro questa razza pestilenziale e depravata di uomini, la maggior parte dei paesi civilizzati ha promulgato leggi penali. Ma ciò che rendeva queste persone particolarmente detestabili nei tempi moderni era la comunicazione che si supponeva avessero con il diavolo, al quale si vendevano e dal quale, in cambio, ricevevano le loro informazioni. E secondo questo principio, le leggi penali, invece di estirpare il male, lo alimentavano. Allarmavano l'immaginazione della gente, la inducevano ad attribuire la causa delle proprie disgrazie e delusioni alla malizia o al risentimento dei propri vicini, la spingevano a fidarsi dei propri sospetti molto più che della propria ragione e moltiplicavano le streghe e gli stregoni, mettendo in possesso di ogni sciocco informatore i mezzi per punirli. In diversi paesi europei queste leggi sono ancora in vigore; in Gran Bretagna sono state abolite solo in un periodo non molto lontano. Dall'abolizione della persecuzione, la fede nella stregoneria è scomparsa anche tra la gente comune. Da tempo era considerata incompatibile con qualsiasi progresso significativo nella filosofia.

Per questi motivi leggiamo con un certo stupore un trattato su questo argomento ormai superato, scritto da un filosofo, eminente medico, consigliere privato dell'allora imperatrice regina e professore all'università di Vienna. Per molto tempo si è dubitato che il professore fosse serio, ma alla fine il mondo è stato costretto ad ammettere che il grande Antonius de Haen credeva certamente nella stregoneria e riteneva che la sua conoscenza fosse di grande importanza per un medico nel trattamento di una malattia, e dedicò gran parte del suo tempo all'acquisizione di questa utile conoscenza. Nel 1758, tre donne anziane, condannate a morte per stregoneria, furono portate per ordine dell'imperatrice dalla Croazia a Vienna, per essere sottoposte a un esame sulla correttezza della sentenza pronunciata contro di loro. La questione non era se il crimine esistesse; l'unico oggetto dell'indagine riguardava la giustizia della sua applicazione. L'autore e l'illustre van Swieten furono incaricati di condurre l'indagine. Dopo aver letto con la massima attenzione le deposizioni prodotte durante i processi e aver interrogato con grande vigore le colpevoli stesse tramite un interprete croato, questi grandi medici scoprirono che le tre anziane donne non erano streghe e convinsero l'imperatrice a rimandarle a casa sane e salve. Fu questa circostanza che indusse de Haen a scrivere sulla magia.

Affinché si possa formulare un giudizio sull'opera molto straordinaria e curiosa di de Haen scritta nella seconda metà del XVIII secolo, forniremo ai nostri lettori un riassunto dei suoi principi e ragionamenti, a cui aggiungeremo alcune osservazioni.

Con il crimine di magia, l'autore ci informa, intende qualsiasi comunicazione impropria tra gli uomini e gli spiriti maligni, che si tratti di teurgia, divinazione, negromanzia, chiromanzia, incantesimi o stregoneria. Egli si propone di dimostrare, in primo luogo, che tale comunicazione esiste realmente. Cita i maghi egizi, la strega di Endor, le possessioni menzionate nel Nuovo Testamento e molte altre autorità discutibili dei padri e dei canoni della Chiesa. È convinto che gli incantesimi dei maghi egizi fossero vere e proprie operazioni di agenti infernali e che i resoconti di essi, forniti da Mosè, non possano ammettere altre interpretazioni.

Il credente sincero nell'autorità divina delle Scritture non può ragionevolmente esitare riguardo a questa conclusione? O piuttosto, una tale interpretazione non espone giustamente la rivelazione al biasimo? I semplici dettami della migliore filosofia sono che nulla è più semplice, regolare e uniforme del corso ordinario della natura; e che questo corso non può essere sospeso o alterato se non dal suo autore, né può essere interrotto da alcun essere inferiore, se non per ragioni di estrema importanza. Non si capisce quale scopo positivo possa avere avuto la Provvidenza nel permettere questi incantesimi magici, supponendo che fossero soprannaturali; e se immaginiamo che il Diavolo abbia agito spontaneamente, con l'intento di sostenere il suo potere e la sua influenza, egli ha chiaramente sbagliato nel suo disegno. Nulla potrebbe essere più imprudente della sua apparizione in un campo di battaglia, dove sapeva bene che avrebbe subito una sconfitta ignominiosa. Oppure, se avesse agito efficacemente per sostenere il potere e l'influenza dei suoi servitori, i maghi, avrebbe dovuto contrastare, e non ripetere, le manifestazioni miracolose di Mosè. Che i maghi non possedessero un potere sufficiente a questo scopo è ovvio, dal momento che non lo esercitarono. Che il faraone non si aspettasse da loro un tale esercizio è evidente dal fatto che non lo ha mai richiesto e dalla sua richiesta a Mosè e Aronne. La verità sembra essere che il faraone concepiva Mosè e Aronne come maghi simili ai suoi. Desiderava sostenere il carattere di questi ultimi e concluse che ciò sarebbe stato fatto efficacemente se solo avessero potuto fornire un pretesto per affermare di aver compiuto ogni miracolo compiuto dai primi. Senza una simile supposizione di collusione, due dei miracoli tentati dai maghi sono perfettamente assurdi e contraddittori. Fingevano di trasformare l'acqua in sangue, quando non c'era una sola goccia d'acqua in tutto il paese d'Egitto che Aaronne non avesse già trasformato in quella sostanza. Fingevano di mandare rane su tutto il paese d'Egitto, quando ogni angolo di esso brulicava di quel ripugnante rettile. È inoltre degno di nota il fatto che essi proposero di competere solo con i primi tre miracoli di Mosè; all'apparire del quarto, rinunciarono alla gara e riconobbero molto onestamente che la mano di Dio era visibile nei miracoli di Mosè, confessando chiaramente che nessun potere soprannaturale operava nei loro.

De Haen considera il caso della strega di Endor come un'autorità ancora più diretta. Egli sostiene che Samuele fu effettivamente evocato, in forma corporea o fantastica, e predisse a Saul il destino dei suoi impegni con i Filistei. Esaminiamo le circostanze della storia e valutiamo se sia assolutamente necessario ricorrere a questa ipotesi soprannaturale. La mente di Saul era distratta e agitata oltre misura dalla situazione critica e allarmante in cui si trovava; la sua angoscia era così grande che, dimenticando la sua dignità e la sua sicurezza, congedò i suoi attendenti, mise da parte le vesti regali, non riuscì a mangiare il pane e, vestito come il più umile del suo popolo, si recò alla dimora della maga. In questo stato d'animo, pronto a subire un inganno, arriva durante la notte alla sua residenza. Con molte sollecitazioni e probabilmente con ricompense generose, la convince a evocare Samuele. Per sconvolgere ulteriormente la mente già turbata di Saul, lei annuncia il finto avvicinarsi dell'apparizione con un forte acclamare, dice al re che lo conosceva, cosa che fino a quel momento aveva finto di non fare, e descrive la resurrezione del profeta, sotto la terribile sembianza di Dio che risorge dalla terra.

Durante tutto questo tempo il re non aveva visto nulla di straordinario, sia perché non gli era stata concessa luce sufficiente a tal fine, sia perché non era stato ammesso nella sfera visiva. Egli chiede una descrizione del personaggio che si è avvicinato, e la maga descrive l'aspetto ben noto di Samuele. Il profeta rimprovera severamente il re per aver disturbato il suo riposo, gli dice che Davide era destinato a diventare re d'Israele, che lui stesso sarebbe stato sconfitto dai Filistei e che lui e i suoi figli sarebbero caduti in battaglia. Il re non intrattiene alcuna conversazione con l'apparizione, ma, incapace di sopportare oltre la sua agitazione, cade a terra senza vita. La maga torna da Saul e lo esorta a mangiare qualcosa che lei ha preparato. Alla fine lui acconsente e, dopo aver terminato il pasto, parte con i suoi servi prima dell'alba. È evidente che l'intera scena si è svolta nell'oscurità. Non sembra che Saul abbia mai visto il profeta; e sicuramente non era necessaria alcuna intelligenza soprannaturale per comunicare tutte le informazioni che aveva ottenuto. Ciò sarebbe stato facilmente suggerito dallo sconforto del re, dalla forza dei suoi nemici e dalla disposizione di tutto il popolo ebraico, che si era allontanato da lui e propendeva per il suo successore. La strega di Endor, quindi, potrebbe essere stata una comune indovina, e il suo caso non mostra alcuna prova diretta di possessione soprannaturale.

Non pretendiamo di spiegare così facilmente molti dei casi di possessione riportati nel Nuovo Testamento, anche se solo pochi di questi sono applicabili al caso della stregoneria. Siamo ben consapevoli che diversi scrittori eminenti, che non si può supporre nutrano il minimo sentimento sfavorevole nei confronti della rivelazione, hanno cercato di spiegare questi casi di possessione senza ricorrere a nulla di soprannaturale, rappresentandoli come descrizioni figurative di malattie particolari e locali.

Non intendiamo adottare o difendere le opinioni di tali autori, anche se forse ci è consentito osservare che, se le loro opinioni fossero sostenute in modo soddisfacente, il cristianesimo non avrebbe nulla da perdere con questo tentativo. In questo modo, sarebbe esentato da un po' di cavillosi e ridicoli, a cui alcuni dei suoi nemici lo ritengono attualmente esposto, e il disegno non potrebbe in alcun modo sminuire la sua divinità, poiché la cura istantanea di una malattia non può essere considerata meno miracolosa dell'espulsione del diavolo. In ogni caso, queste possessioni sono tutte straordinarie, sono apparse in occasioni del tutto eccezionali e, pertanto, da esse non è possibile trarre conclusioni generali sui casi ordinari della vita comune.

Traduciamo ora un esempio tratto dall'opera di De Haen, 2 , estratto dai padri. Il seguente brano di Girolamo non necessita di commenti. Questo padre, nella sua vita di Sant'Ilario l'eremita, racconta che un giovane della città di Gaza in Siria si innamorò profondamente di una pia vergine del vicinato. La corteggiò con sguardi, sussurri, dichiarazioni, carezze e tutti quegli argomenti che di solito conquistano la vergine docile; ma trovandoli tutti inefficaci, decise di recarsi a Menfi, residenza di molti eminenti maghi, e implorare il loro aiuto magico. Rimase lì per un anno, finché non fu completamente istruito nell'arte. Tornò quindi a casa, esultante per le sue acquisizioni, e deliziando la sua immaginazione con le scene sensuali che ora era sicuro di poter realizzare. Tutto ciò che doveva fare era nascondere segretamente alcune parole dure e figure rozze, incise su una lastra di ottone, sotto la soglia della porta della casa in cui viveva la donna. Lei si infuriò, si strappò i capelli, digrignò i denti e ripeté incessantemente il nome del giovane, che era stato allontanato da lei dalla violenza della sua disperata passione. In questa situazione fu condotta dai suoi parenti nella cella del vecchio Hilario. Il diavolo che la possedeva, in conseguenza dell'incantesimo, cominciò immediatamente a urlare e a confessare la verità. «Ho subito violenza», disse, «sono stato costretto a venire qui contro la mia volontà. Quanto ero felice a Menfi, divertendo i miei amici con le mie visioni! Oh, i dolori, le torture che soffro! Tu mi ordini di andarmene, ma sono trattenuto dall'incantesimo sotto la soglia. Non posso andarmene, a meno che il giovane non mi liberi». Il santo era tuttavia così cauto che non permise che si cercassero le figure magiche finché non ebbe liberato la vergine, per paura di sembrare complice degli incantesimi nel compiere la cura o di credere che un diavolo potesse dire la verità. Osservò solo che i demoni sono sempre bugiardi e astuti nell'ingannare.

De Haen attribuisce al potere della magia i miracoli,3 come vengono chiamati, del famoso Apollonio di Tiana. Sembra non nutrire alcun scrupolo sulla loro autenticità. Poiché molti nemici della rivelazione hanno presentato Apollonio come un rivale di Gesù Cristo, un esempio delle sue imprese potrebbe divertire i nostri lettori. Durante un'assemblea del popolo a Efeso, un grande stormo di uccelli si avvicinò da un bosco vicino; un uccello guidava tutti gli altri. «Non c'è nulla di meraviglioso», disse Tiana al popolo stupito, «in questo spettacolo. Un ragazzo che passava per una certa strada ha sparso con noncuranza il grano che portava con sé; un uccello ha assaggiato il cibo e ha generosamente chiamato gli altri a partecipare al pasto». Gli ascoltatori si recarono sul posto e scoprirono che l'informazione era vera.

Chiamato per placare una pestilenza che imperversava a Efeso, ordinò che un vecchio mendicante fosse bruciato sotto le pietre vicino al tempio di Ercole, come nemico degli dei. Ordinò nuovamente alla gente di rimuovere le pietre, affinché potessero vedere che tipo di animale era stato messo a morte. Non trovarono un uomo, ma un cane. La pestilenza, tuttavia, cessò.

Una donna sposata di rango, essendo morta, fu portata fuori per essere bruciata su una lettiga aperta, seguita dal marito in lacrime. Apollonio si avvicinò e gli chiese di fermare il corteo, promettendogli che avrebbe posto fine al suo dolore. Chiese il nome della donna, la toccò e mormorò alcune parole. Lei riprese immediatamente conoscenza, cominciò a parlare e tornò a casa sua. Fleury, che racconta il miracolo, osserva che alcune persone dubitavano che la donna fosse davvero morta, poiché avevano notato qualcosa di simile al respiro uscire dalla sua bocca. Altri immaginavano che fosse stata colta solo da un lungo svenimento e che l'azione della rugiada fredda e dell'umidità sul suo corpo l'avesse naturalmente riportata in vita. Alla osservazione di Fleury, De Haen risponde saggiamente che le persone che avevano osservato la donna respirare non avrebbero potuto certamente nascondere la gioiosa notizia e avrebbero sicuramente fermato il corteo prima dell'arrivo del filosofo.

Il secondo tentativo di De Haen è quello di elencare tutte le obiezioni che sono state mosse contro la stregoneria e di aggiungere a ciascuna una confutazione distinta. Non c'è nulla in questa parte dell'opera che meriti attenzione. Egli conclude con queste parole: «Posso quindi affermare con sicurezza che l'arte della magia esiste sicuramente. La storia, sacra e profana; l'autorità umana e divina; gli esperimenti più indiscutibili e ineccepibili, tutto concorre a dimostrarne la realtà».

L'ultima parte dell'opera di de Haen riguarda la scoperta e il trattamento delle malattie magiche, la cui spiegazione sembra essere stata lo scopo principale dell'autore nel comporre il suo libro. Egli osserva che su questo argomento sono necessarie molta cautela e attenzione e che il medico non dovrebbe ammettere facilmente l'imputazione di stregoneria. Né l'assenza dei sintomi ordinari, né un'alterazione insolita del decorso della malattia sono sufficienti per giungere a questa conclusione, perché questi possono derivare da cause naturali sconosciute. Quali sono allora i segni di certi incantesimi? De Haen ritiene indiscutibile quanto segue: «se, in qualsiasi malattia insolita, si trovano, nell'imbottitura dei cuscini o nei soffitti della stanza in cui giace il paziente, nelle piume o nella paglia del suo letto, vicino alla porta o sotto la soglia della sua casa, strani caratteri, immagini, ossa, capelli, semi o radici di piante; e se, dopo averli rimossi o dopo aver trasferito il paziente in un altro appartamento, questi guarisce improvvisamente; o se il paziente stesso o i suoi amici sono così malvagi da chiamare in loro aiuto uno stregone, che rimuove la malattia; o se insetti e animali che non si annidano nel corpo umano; se pietre, metalli, vetro, coltelli, capelli intrecciati, pezzi di pece, vengono espulsi da particolari parti del corpo, di dimensioni, peso e forma maggiori di quanto si possa supporre possano passare attraverso queste parti senza una demolizione e una lacerazione molto maggiore dei passaggi; in tutti questi casi, la malattia è senza dubbio magica".

L'autore prosegue chiedendosi se il medico possa presumere di rimuovere gli strumenti dell'incantesimo per alleviare il paziente senza incorrere nell'accusa di empietà per aver interferito con gli strumenti e gli arredi del diavolo; e conclude in modo molto formale che, dopo essersi avvicinato a essi con tutta la dovuta cerimonia e rispetto, dopo aver implorato con adeguata devozione e ardore la protezione e la guida del cielo in un'impresa così pericolosa, può tentare di interferire e può occasionalmente aspettarsi un esito positivo.

Queste sono le opinioni, i ragionamenti e le conclusioni di uno dei primi medici e filosofi della Germania dell'epoca; opinioni e ragionamenti che sarebbero stati accolti con entusiasmo e applausi duecento anni fa, ma che la filosofia e i progressi dei tempi successivi sembrano aver relegato nelle dimore dell'ignoranza e della barbarie.

L'origine di quasi tutta la nostra conoscenza può essere fatta risalire ai primi periodi dell'antichità. Questo è particolarmente vero per quanto riguarda le arti denominate magiche. C'erano poche nazioni antiche, per quanto barbare, che non potessero fornire molti individui ai cui incantesimi e sortilegi si supponeva che fossero soggetti il potere della natura e il mondo materiale. I Caldei, gli Egizi e in effetti tutte le nazioni orientali erano soliti attribuire tutti gli effetti naturali che non riuscivano a spiegare all'azione dei demoni, che si credeva presiedessero alle erbe, agli alberi, ai fiumi, alle montagne e agli animali. Ogni parte del corpo umano era sotto il loro potere e tutte le malattie corporee erano causate dalla loro malignità. Ad esempio, se qualcuno era colpito dalla febbre, non ci si preoccupava di scoprirne la causa o di adottare misure razionali per curarla; senza dubbio era stata causata da qualche spirito maligno che risiedeva nel corpo o che influenzava, in qualche modo misterioso, la sorte del malato. Tale influenza poteva essere contrastata solo con determinati riti magici; pertanto, l'osservanza di tali riti ottenne presto un consolidamento permanente in Oriente. Ancora oggi, molti popoli incivili ritengono che tutta la natura sia popolata da geni, alcuni dei quali esercitano un potere benefico, altri distruttivo. Tutti i mali che affliggono l'uomo sono considerati opera di questi esseri immaginari, il cui favore deve essere propiziato con sacrifici, incantesimi e canti. Se il groenlandese non ha successo nella pesca, l'Hurone nella caccia o nella guerra; se anche l'ottentotto, che ha appena una minima capacità di ragionamento, trova che qualcosa non va nella sua mente, nel suo corpo o nella sua fortuna, non c'è tempo da perdere prima di invocare lo spirito. Dopo la rimozione di un male presente, il desiderio più forte nella mente umana è il raggiungimento di un bene futuro. Questo bene è spesso al di là del potere e, ancora più spesso, al di là della volontà dell'uomo di concederlo; deve quindi essere ricercato da esseri che si suppone abbiano una notevole influenza sugli affari umani e che, essendo elevati al di sopra delle passioni più basse della nostra natura, si pensava guardassero con particolare favore tutti coloro che riconoscevano il loro potere o invocavano il loro aiuto: da qui i numerosi riti che, in tutte le epoche e in tutti i paesi, sono stati osservati per consultare intelligenze superiori, e le altrettanto numerose modalità con cui il loro volere è stato comunicato ai mortali.

I magi caldei si basavano principalmente sull'astrologia ed erano molto esperti di certi animali, metalli e piante, che impiegavano in tutti i loro incantesimi, la cui virtù derivava dall'influenza stellare. Grande attenzione era sempre prestata alle posizioni e alle configurazioni presentate dalla sfera celeste, e solo nelle stagioni favorevoli venivano celebrati i riti solenni. Tali riti erano accompagnati da molti gesti particolari e fantasiosi, come salti, battiti di mani, prostrazioni, grida forti e, non di rado, esclamazioni incomprensibili. Sacrifici e olocausti erano usati per propiziare i poteri superiori, ma la nostra conoscenza dei riti magici praticati da alcune nazioni orientali, ad eccezione degli ebrei, è estremamente limitata. Tutti i libri scritti sull'argomento sono stati spazzati via dal torrente del tempo. Sappiamo tuttavia che i professori tra i Caldei erano generalmente divisi in tre classi: gli Ascaphim, o incantatori, il cui compito era quello di rimuovere i mali presenti e scongiurare quelli futuri, di costruire talismani, ecc. I Mecaschephim, o maghi, propriamente detti, che erano esperti dei poteri occulti della natura e del mondo soprannaturale; e i chasdim, o astrologi, che costituivano di gran lunga la classe più numerosa e rispettabile. E dall'assemblea dei saggi in occasione dello straordinario sogno di Nabucodonosor, sembrerebbe che anche Babilonia avesse i suoi oneirocritici, o interpreti dei sogni, una specie di indovini a cui quasi tutte le nazioni dell'antichità avevano dato origine.

Come gli astrologi caldei, anche i magi persiani, da cui deriva la nostra parola magia, appartenevano al sacerdozio. Ma il culto degli dei non era la loro occupazione principale; erano anche grandi esperti nelle arti. Al culto degli dei e alla professione di medicina e magia naturale, univano una finta familiarità con poteri superiori, dai quali vantavano di derivare tutta la loro conoscenza. Come Platone, che probabilmente assorbì molte delle loro nozioni, insegnavano che i demoni occupavano una posizione intermedia tra gli dei e gli uomini; che essi (i demoni) presiedevano non solo alle divinazioni, agli auguri, alle conjurationes, agli oracoli e a ogni specie di magia, ma anche ai sacrifici e alle preghiere, che in nome degli uomini venivano così presentati e resi accettabili agli dei. In effetti, l'austerità delle loro vite4 era ben calcolata per rafforzare l'impressione che la loro astuzia aveva già fatto sulla moltitudine e per preparare la strada a qualsiasi impostura potessero praticare in seguito.

Conosciamo meno la magia indiana rispetto a quella praticata da altre nazioni orientali. Si può tuttavia ragionevolmente dedurre che fosse molto simile a quella per cui i maghi in generale erano tenuti in così alta considerazione, sebbene fossero esclusi, in quanto esseri di natura troppo sacra, dagli eventi ordinari della vita. I loro bramini, o gimnosofisti, erano considerati con la stessa riverenza dei maghi e probabilmente ne erano più degni. Alcuni di loro vivevano nei boschi, altri nelle immediate vicinanze delle città. La loro abilità nella medicina era grande; la cura che ponevano nell'educare i giovani, nel familiarizzarli con sentimenti generosi e virtuosi, li rendeva particolarmente onorevoli; e le loro massime e i loro discorsi, come riportati dagli storici, dimostrano che erano molto abituati a riflettere profondamente sui principi della politica civile, della moralità, della religione e della filosofia.

MAGI EBREI.

Riguardo ai magi ebrei, Lightfoot dimostra, [^[in]{.underline}^ 5](#__5__Vol__ii__p__287) , che dopo il loro ritorno da Babilonia, avendo abbandonato completamente l'idolatria e non godendo più del dono della profezia, essi si abbandonarono gradualmente, prima della venuta del nostro Salvatore, alla stregoneria e alla divinazione. Il Talmud, ancora considerato con una venerazione che rasenta l'idolatria, abbonda di istruzioni per la corretta osservanza dei riti superstiziosi. Dopo la distruzione della loro città e del loro tempio, molti impostori ebrei erano molto stimati per la loro presunta abilità nella magia; e con il pretesto di interpretare i sogni, avevano ogni giorno l'occasione di praticare le frodi più vergognose. Molti rabbini erano esperti tanto nella scuola di Zoroastro quanto in quella di Mosè. Prescrivevano ogni tipo di incantesimo, alcuni per la cura delle ferite, altri contro il temuto morso dei serpenti e altri ancora contro i furti e gli incantesimi. Le loro divinazioni si basavano sull'influenza delle stelle e sull'operato degli spiriti; essi, infatti, a differenza dei magi caldei, non consideravano i corpi celesti come dei e geni, ma attribuivano loro un grande potere sulle azioni e sulle opinioni degli uomini.

I riti magici degli ebrei erano, e sono tuttora, celebrati principalmente in varie occasioni importanti, come la nascita di un bambino, i matrimoni, ecc. In tali occasioni si ritiene che gli spiriti maligni siano più attivi del solito nella loro malvagità, che può essere contrastata solo con determinati incantesimi.6 Essi credono che Lilis causerà la morte di tutti i loro figli maschi l'ottavo giorno dopo la nascita e delle bambine il ventunesimo.7 Di seguito sono riportati i mezzi adottati dagli ebrei tedeschi per scongiurare questa calamità. Disegnano frecce in linee circolari con gesso o carbone sulle quattro pareti della stanza in cui avviene il parto e scrivono su ogni freccia: Adamo, Eva! Allontanate Lilis! Scrivono anche su alcune parti della stanza il nome dei tre angeli che presiedono alla medicina, Senai, Sansenai e Sanmangelof, secondo il metodo insegnato loro dalla stessa Lilis quando nutriva la speranza di far annegare tutti gli ebrei nel Mar Rosso.

Giuseppe Flavio, lo storico degli ebrei, non attribuisce alla magia un'origine così antica tra loro, come fanno molti scrittori ebrei. Egli fa di Salomone il primo che praticò un'arte così potente contro i demoni e la cui conoscenza, egli afferma, fu comunicata a quel principe per ispirazione diretta. Quest'ultimo, continua lo storico, inventò e trasmise ai posteri nei suoi scritti alcuni incantesimi per la cura delle malattie e per l'espulsione e il bando perpetuo degli spiriti maligni dai corpi dei posseduti. Secondo la sua descrizione, consisteva nell'uso di una certa radice, che veniva sigillata e tenuta sotto il naso della persona posseduta; poi si pronunciava il nome di Salomone, con le parole da lui prescritte, e il demone era costretto immediatamente a ritirarsi. Egli non esita nemmeno ad affermare di essere stato lui stesso testimone oculare di un tale effetto prodotto su una persona di nome Eleazar, alla presenza dell'imperatore Vespasiano e dei suoi figli. Né questo racconto ci sorprende, se consideriamo la radicata malignità nutrita dagli ebrei nei confronti della religione cristiana e il tentativo di questo scrittore di apprezzare i miracoli del nostro Salvatore, attribuendoli a un'influenza magica e rappresentandoli come facili da compiere per
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